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L’ultimoeroe
C’È STATO UN PERIODO IN CUI i piloti correvano per diver-

tirsi; un periodo in cui alcuni di loro erano personaggi di 

grande spessore. 

Quel tempo si è definitivamente chiuso il 27 agosto scorso, 

con la morte a 94 anni di Hans Ruesch. Era l’ultimo rimasto 

dei pionieri della Formula 1, ultimo testimone degli anni ’30 

in cui Nuvolari, Varzi, Caracciola, Rosemeyer, Seaman e al-

tri grandi campioni si sfidavano in gare epiche. 

Il suo nome dirà molto a pochi qualcosa ad alcuni, nul-

la ai più. Questo perché, della sua lunga vita romanzesca, 

molta parte, l’ultima, l’ha condotta lottando contro la prati-

ca della vivisezione. Una battaglia che la società non gli ha 

perdonato, esiliandolo e abbandonandolo in un immerita-

to dimenticatoio.

Tuttavia il suo nome, più ancora che per le gesta di vali-

do pilota (vinse parecchi Gran Premi quando il Campiona-

to del Mondo di F1 ancora non esisteva), è rimasto vivo gra-

zie all’attività di scrittore. Uno scrittore di successo, con ol-

tre 4 milioni di copie dei suoi romanzi vendute nel mondo 

e l’interesse di Hollywood, che a quei romanzi ispirò alcuni 

film di successo.

La scrittura e le corse si sono anche intrecciati, nella vita 

di Ruesch, per un breve periodo. Nacque così il romanzo no-

to in Italia con il titolo di “Numero uno”, che recentemente è 

stato oggetto di una bella riedizione da parte della Casa Edi-

trice Fucina. In essa, in appendice, c’è una lunga e bella in-

tervista di Luca Delli Carri, realizzata pochi mesi fa, quan-

do Ruesch era già malato da tempo.

Ne esce un ritratto di uomo particolare fin dalla nasci-

ta, nato a Napoli da genitori svizzeri. Un uomo, forse pro-

prio grazie a questa miscela geografica, curioso, appassio-

nato, elegante ma insieme rigoroso, con se stesso prima che 

con gli altri. E dal piede pesante. Un uomo perfetto per gli 

anni ’30, forse fin troppo brillante per la nostra epoca, do-

ve la misura spinta ai confini della mediocrità spesso meri-

ta più del talento.

Ricordiamo qui, grazie ad alcuni passi, liberamente ri-

portati, dell’intervista di Delli Carri, la figura di Hans Rue-

sch, pilota-scrittore e amante della vita. 

Con la speranza così di farlo conoscere anche ai più gio-

vani.

DI FRANCESCO PELIZZARI

�MERCOLEDÌ. 14 MARZO 2007.  
Ruesch è solo. E’ seduto alla scrivania.

Hans Ruesch è uno scrittore. Un grande scrittore. Ma soprat-
tutto uno scrittore dimenticato. Non qualcuno che è stato sempli-
cemente dimenticato. Qualcuno che si è voluto dimenticare, co-
me si fa con le persone scomode.

(…) Lui è stato cancellato. Perché Hans Ruesch a un certo 
punto della sua vita ha smesso di fare il romanziere e si è dedica-
to alla lotta contro la vivisezione.

(…) Mi aspettavo un uomo pesante, ingombrante. Un gran-
de vecchio, saggio e serio. Ma Ruesch non è un uomo pesante. E’ 
leggero come sono leggere le persone ironiche. Nonostante il suo 
corpo stia andando apparentemente in pezzi, penso a Ruesch e 
mi sento ottimista. Perché lui ha cavalcato la vita, è stato protago-
nista, ha vissuto all’altezza delle avventurosa storie che ha scritto, 
e se adesso deve morire, be’, almeno tutto ha avuto un minimo di 
senso e deve essere stato in parte anche molto divertente. Giac-
ché non è stato con le mani in mano Ruesch. Decisamente no.

(…) “Lei voleva parlare delle corse. E’ per questo che l’ho fat-
ta venire, per parlare delle corse”, mi ha detto.

“Io mi sento uno scrittore nato, la mia natura è sempre stata 
scrivere. Quando ho cominciato a fare le corse si passava un sac-
co di tempo ad aspettare, ore e ore. La più parte della giornata 
di un pilota era attesa. Mentre ero nei box che aspettavo mi sono 
messo a scrivere un romanzo.

(...) Il Numero Uno lo scrissi in tedesco nel 1937. venne pubbli-
cato in Svizzera, a berna, perché ero stato campione svizzero di 
automobilismo e perciò avevo trovato un editore abbastanza co-
raggioso da pubblicarlo”.

(…) Mi racconta la sua vita di pilota?
“Lei sa che io ho corso. Quello che lei forse non sa è che io a vol-

te ho corso anche per la Scuderia Ferrari. Anche se la macchina 
era la mia, se l’avevo pagata io, mi hanno inserito nel loro bol-
lettino e hanno sfruttato le mie vittorie per farsi pubblicità, 
quindi posso dire di aver corso per loro (…) La mia prima mac-
china è stata la MG. La trovai in strada a Zurigo. La comprai e 
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SEI ANNI DI GARE, 27 VITTORIE
Hans Ruesch in tuta da pilota. Tra il 1932 e il ‘37 dispu-
tò oltre cento gare in Europa, con 27 vittorie. La più pre-
stigiosa in Inghilterra nel ‘36: era considerata un vero e 
proprio GP di Gran Bretagna, benché la titolazione fos-
se GP di Donington. Una legge vietava le gare sul suolo 
britannico: quella era la sola consentita perché dispu-
tata in un parco privato. Nella pagina a fianco, la coper-
tina de “Il Numero Uno” edito da Fucina.
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cominciai a correre. L’industria automobilistica allora era agli 
inizi, e anche quella delle corse. Quando uno si iscriveva a una 
gara doveva mandare il palmarès per trattare l’ingaggio. L’in-
gaggio dipendeva dal palmarés”.

Ruesch ha corso tra il 1932 e il 1937. Nel 1938 il nuovo re-
golamento per i Gran Premi ammette motori sovralimentati di 
massimo tre litri, ecludendo molte auto della vecchia formula, 
tra cui la Alfa Romeo Tipo C 8C-35 che Ruesch aveva acquista-
to dalla Scuderia Ferrari. Per questo, per il degenerare della 
politica europea e anche perché capisce che non riuscirà mai 
ad avere l’auto ufficiale di una Casa, decide di smettere di cor-
rere e termina il suo romanzo.

“Ho interrotto le corse perché è cominciata la guerra. Ma c’è 
anche un’altra ragione. Io ero molto appassionato di corse, pe-
rò mi rodeva il fatto che non potevo avere una macchina uffi-
ciale. Era una sofferenza terribile. Ed è la ragione per cui io a 
un certo punto arrivai a disprezzare le corse, perché le corse 
dipendono unicamente dal mezzo meccanico”.

(…) Ho detto: Donington è la sua vittoria più importante, 
vero?

“Ancora oggi ricevo lettere di appassionati per la mia vit-
toria a Donington. Corsi con Seaman, e lei deve sapere per-
ché. Lei non ha idea di quanto si imbrogli in Inghilterra, delle 
truffe che fanno. Conoscevo il manager di Seaman. Seaman 
era il migliore pilota inglese, e lì erano tutti amatori. Seaman 
stava vincendo il campionato inglese. Il suo rivale era un sia-
mese, niente meno che il figlio del re del Siam, il principe Bi-
rabongse. Il manager di Seaman, che era mio amico, mi dis-
se: ‘Tu in Inghilterra non potrai mai vincere una corsa, per-
ché non te la faranno vincere. Però se tu ti iscrivi tramite un 
Inglese non ti fermeranno. Seaman rischia di perdere contro 
Bira, e noi non vogliamo che un cinese vinca il campionato in-
glese. L’unico modo per far vincere Seaman è che io ti iscri-
va a nome suo e facciamo la corsa con la tua macchina’. Io al-
lora possedevo un’Alfa Romeo otto cilindri, un’auto potente 
ma strausata già quando l’avevo acquistata, poco prima, dal-
la Scuderia Ferrari”.

Donington, 1936. Molto tempo fa. Ruesch ha ventitré anni, 
quanti il suo compagno di corsa: Richard John Beattie Sea-
man, detto Dick. 

Giovane e bello, Seaman è il più talentuoso plota inglese 
della sua era. A posteriori, il più grande fra i britannici ante 
Hawthorn, Collins e Moss, ragazzi degli anni Cinquanta. 

Ruesch e Seaman vincono insieme quella corsa. 
Un anno dopo: Donington, 1937. Primo Bernd Rosemeyer 

su Auto Union.
Rosemeyer è l’asso pigliatutto tedesco. E’ il cocco del regi-

me, e l’incubo dei suoi avversari. Un diavolo.
Ruesch, Seaman, Rosemeyer.
Rosemeyer, di quattro anni più giovane dei compagni, il 28 

gennaio 1938 sta tentando un record di velocità sull’autostrada 
Francoforte-Darmstadt. Per causa imprecisate, forse un colpo 
di vento, la sua Auto Union sbanda a una velocità presunta di 
430 km/h. Il pilota muore.

Seaman viene assunto dalla Mercedes, la grande rivale del-

PRIVATO FERRARI
A sinistra, l’edizione USA di Numero 
Uno. Sotto, Ruesch protagonista nel 
bollettino Ferrari del novembre ‘36.

BOICOTTATO
Un ritratto di Ruesch negli anni ‘70: stava studiando a fondo la vivisezione. Nel ‘76 
pubblica Imperatrice nuda, libro-accusa che gli causa boicottaggi e persecuzioni.
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